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QUANDO, DOVE E PERCHE' 

« Caro Fortebraccio, so
no uno studente universi
tario e mentre mi accingo 
a scriverti mi domando se 
ti importerà davvero ciò 
che sto per dirti, ma vo
glio egualmente segnalarti 
che dal 22 settembre il 
giornale del Girolamo Do 
mestici continua a dedicar
ti qualche inteiessata «t-
tenzione ospitando in se
conda pagina ogni giorno 
(salvo scioperi) unn rubri
ca che intitoli " Enciclope
dia del Voltagabbana ". Te 
ne sarai certamente accor
to anche perché so con 
quanta attenzione sei abi
tuato a leggere i giornali. 
Ma voglio egualmente far
ti la segnalazione e per tua 
conoscenza mandarti anche 
i ritag!! 

« Non conosco la tua 
opinione. La mia è che var
rebbe forse la pena di 
spendere due righe sul no
stro giornale per sapere 
che cosa ne pensi, non sol
tanto della iniziativa e del 
contenuto dei testi, nw an
che del clamoroso " test " 
cui si è voluto sottoporre 
volontariamente il Dome
stici per fare nuovo sfog
gio dell'ignoranza che lo 
sovrasta e che, sia detto 
per inciso, lo ha portato 
a non distinguere nemme
no la differenza che passa 
fra " enciclopedia " e " an
tologia ". Non ti pare? Tuo 
Glauco Lazzari - Anzola 
dell'Emilia (Bologna) ». 

Caro Lazzari, prima di 
ogni altra COÌO voglio dirti 
che sono contento di avere 
nn amico, da me sconosciu
to, ad Anzola. Quello del 
tuo paese è un ricordo se
reno e lieto della mia gio
ventù: ci andavo in bici
cletta da Bologna quando 
tu non solo non eri ancora 
nato, ma non era neppure 
sorto il progetto (felice 
progetto) di concepirti. A 
quei tempi si recitava una 
poesia che, se non ricordo 
mal? cominciava così: «L'è 
mort ai prit d'Anzola - con 
la Zigaela in bocca - l'è 
le ca'l paer un docca 
mo l'è al cap di assas-
sein... ». « E' morto il pre
te d'Anzola - col sigaro in 
bocca - è lì che pare un 
duca • ma è il capo degli 
assassini », dove quel i< l'è 
le ca'l paer un docca » mi 
pare bellissimo. Li recitate 
ancora questi versi? 

Ma veniamo, dopo que
sta premessa nostalgica al
la cui tentazione non ho 

.saputo resistere Ce me ne 
scuso), veniamo, dicevo, al 
contenuto della tua lette
ra. Come hai facilmente 
immaginato, io ho visto 
giorno per giorno le cita
zioni di miei vecchi scrit
ti esibite dal Domestici. 
Non ho mai commentato 
l'iniziativa per vari motivi, 
ma principalmente perché 
mi sono da tempo propo
sto. e l'ho scritto, di non 
polemizzare direttamente 
con quel poverino e poi 
perché pensavo che non 
ne valesse la pena. Ma non 

' ero contento del mio si
lenzio, te lo contesso: mi 
infastidiva il timore che 
qualcuno vi scorgesse un 
senno di imbarazzo e la 
prova che « Fortebraccio 
non sa come cavarsela ». 
Tu ora mi hai scritto co
me ho riportato sopra e 
io mi sento liberalo da un 
divieto che. a ragione o a 
torto, mi ero imposto Non 
so'o: questa tua lettera mi 
offre l'occasione di rende
re nota un'altra lettera 
che un imo amico ha in* 

. vialo al Domestici il 27 
settembre e che il Dome-
s'ici (almeno fino ad oggi 
12 ottobre) si è ben guar
dato dal pubblicare, e cre
do che non la pubbliche
rà mai 

La lettera al direttore 
, del « Carlino ». della quale 
l'autore mi ha mandato co

pta, è di Raffaele Triggia 
di Bologna e dice così: 
« Egregio signor Direttore, 
da qualche tempo e ogni 
giorno Lei pubblica in se
conda pagina del Suo gior
nale brani di vecchi scritti 
di Fortebraccio e li pre
senta con queste due paro
le: " Scriveva cosi ". Pre
messo che non mi risulta 
che il Fortebraccio abbia 
mai rinnegato nulla del suo 
passato, da lui stesso sem
pre raccontato senza veli, 
non mi pare sia corretto 
dire semplicemente " Scri
veva così ". senza aggiun
gere quando, dove e, pos
sibilmente. le circostanze 
in cui quelle parole furono 
scritte. Certe cose, dette 
25 o 30 anni fa, in circo
stanze assai differenti da 
quelle attuali, possono as
sumere significato diverso 
da quello che, per comodi
tà polemica, si vuol far 
credere. D'altra parte per
ché il lettore non deve 
essere messo in condizio
ne. se gliene venisse lo 
sfizio, di andare a control
lare l'esattezza della cita
zione e i fatti che provoca
rono certi scritti? Un po
lemista corretto e, mi per
metta, onesto, quando fa 
una citazione, la deve cor
redare dei dati atti a con
sentire un eventuale accer
tamento. Chi mi garanti
sce, in caso contrario, che 
le citazioni siano alterate 
o addirittura inventate? 
Posso concederle che que
sto non sia il Suo caso, ma 
perché lasciare il dubbio? 
Distinti saluti - Raffaele 
Triggia - via Cairoll 8, Bo
logna ». 

Questa lettera il Dome
stici deve averla ricevuta, 
perché improvvisamente, il 
5 ottobre, in aggiunta al 
solito « Scriveva così » e 
sopra la quotidiana cita
zione si può leggere che il 
brano riportato risale al 
29 dicembre 1948. venticin
que anni fa. Ma il giorno 
successivo e i giorni se
guenti si ritorna al consue
to « Scriveva così », senza 
date o indicazioni che con
sentano accertamenti. Ciò 
autorizza a pensare che le 
tpotesi di falsificazioni for
mulate dall'amico Triggia 
non siano infondate, con 
in più questa, a cui Trig
gia non ha pensato: che il 
Domestici attribuisca per
sonalmente a me anche 
scritti di altri, comparsi sul 
giornale che allora dirige
vo. Intendiamoci bene: co
me direttore io ero respon-1 
sabile anche di quegli 
scritti non miei, e ora non 
penso affatto di rifiutare ' 
questa responsabilità. La ' 
confermo in pieno, come 
riconosco in pieno la re
sponsabilità di quanto ho 
scritto allora. Ero democri
stiano, lo ero con lealtà e 
avevo il diritto e il dovere 
di dimostrarlo. Quando mi 
sono persuaso che erano 
i comunisti ad avere ragio
ne, sono andato con i co
munisti. Proprio per que
sto credo dt essere una 
persona onesta. Tale non 
è sicuramente il Domestici. 
che non ha mai avuto il 
coraggio a quanto mi ri
sulta, d'ammettere dt aver 
percorso il cammino con
trario, com'è accaduto. E 
non lo è per il modo co
me polemizza, quale risul
ta chiarissimo dalla lette
ra di Triggia. 

Resta la faccenda della 
« Enciclopedia » in luogo 
di « Antologia », faccen
da, chiamiamola così, che 
mi fa piacere, caro Lazza
ri: perché mentre le cita
zioni dei miei scritti (o 
dati per tali) dimostrano 
che io, dopo averci ben 
pensato, da democristiano 
sono diventato comunista, 
/'« Enciclopedia » dimostra, 
se ce ne fosse ancora bi-
soqno, che il Domestici so
maro era e somaro è ri
masto. 

NON PUÒ' 

« Caro Fortebraccio, " le 
dico subito con lealtà che 

' firmo questa mìa con uno 
. pseudonimo per ragioni 

personali. Ma non credo 
che la cosa abbia impor-

• tanza d-*I momento che 
debbo rivolgerle una sem-

. plice domanda e non al-
, tro. Si tratta di questo: 

ieri il segretario de»ia De
mocrazia cristiana senato* 
TU Fanlani è venuto ("è 

• piombalo" direbbe lei) a 
Milano. Spero che abbia 
letto la divertente crona
ca della g.omata milanise 
del senatore comparsa sul 

* «Corriere» (7 ottobre). Ma 
- non è per questo che le 

scrivo, è perché a un cer-
, to punto il cronista rac-

"" conta che Pantani ha det-
*• to (!e riferisco le parole 
: dell'articolo: "Non siamo 
• organizzati per montare !a 
• guardia al bidone di ben-

'• zina. ci attendeno ' altri 
' compiti. Fuori Gava dal 

part.to. si 4»iaa ne.ia saia. 
.'. I-a struttura del nostro 
.' partito e tale, risponde 

Fani ini. aie non è possi
bile mandare fuon nessu
no. a mtno che non si di
metta '. Ora .o le doman-

" do Simp»ic2mente questo, 
' egreg o ronebraccio: risul-
- ta anche a lei chs dalla 
• DC non si può mandare 
• fuori nessuno, a meno che 

-, non si d:metta? Suo Carlo 
'• Poli - Mila.io ». 

Caro Signor Poh, la sua 
domanda è maliziosa ma 
cortese, e io non ho ragio
ne alcuna per non rtspon-

'dcrle. Credo che il senato
re Fanfant sta stato come 

al solito precipitoso e, al
meno questa txtlta, dt la
bile memoria. Io conosco 
almeno due persone che 
sono stale « mandate fuo
ri » dalla DC: sono amico 
di tutte e due e di una 
posso dire d'essere inlimis-
Simo. Ebbene, questi due 
democristiani, una beltà 
sera, vennero buttati fuori 
dal partito dello Scudo cro
cialo come due coriandoli, 
e oroorio dal senatore 
Fanfant. 

Non erano gli ultimi ve
nuti, sul loro conto perso
nale nessuno aveva mai 
trovato nulla da ridire. Il 
loro dispenso, . esclusiva
mente politico, era stalo 
espresso in circostanze e 
termini assolutamente inec
cepibili, ma avevano en
trambi un difetto: che non 
si ritrovavano, come si di
ce, dietro dt sé nessuno, • 
non controllavano, come 
anche si dice, nulla, non 
ricopriiJino cariche, non 
influenzai ano banche, non 
presicd' vano società, non 
parlccipau.no a imprese ci 
nessun genere, non guida 
vano sezioni o comitati 
provinciali, non avevano 
crealo clientele. Erano sol
tanto colpevoli di credere, 
e dt dire, che la DC, par
tito popolare (specialmente 
allora) doveva slare sem
pre meno con lor signori 
e sempre più con i partiti 
dei lavoratoti. Così venne
ro « mandali fuon » da un 
partito che invece non può, 
dico non può, mandar fuo
ri i Gava. In questo Fan
fant, caro signore, ha per
fettamente ragione. 

Forttbraccrt • 

LE RADICI DEL CONFLITTO NEL MEDIO ORIENTE 

erróre di 
La politica che i dirigenti di Tel Aviv hanno perseguito è fondata sulla umiliazione degli arabi - Il mito della propria 
invincibilità li ha indotti a mantenere un indirizzo di rottura laddove solo la ricerca di una giusta pace potrebbe 
garantire un regime di sicurezza - Un calcolo miope che prima o poi è destinato a segnare la condanna della loro linea 

Nel momento in cui scrivia
mo queste note, nessuno è in 
grado di prevedere gli svi
luppi, né a breve né a lunga 
scadenza, della nuova fase 
della guerra nel Medio Orien
te. Le sorti del duro scontro 
fra gli opposti eserciti sono 
incerte. Ma non è di un'ana
lisi strategico - tattica delle 
operazioni militari che inten
diamo occuparci. Quale che 
possa essere l'esito immedia
to del conflitto, vi è infatti 
una lozione più • importante 
che già discende dagli scon
tri di questi giorni: essa met
te in luce il gravissimo er
rore storico, di cui si sono 
resi colpevoli i dirigenti israe

liani. Tale errore potrebbe an
che diventare per loro fatale 
e col passare del tempo cer
tamente lo diverrà, se pro
prio gli avvenimenti di questi 
giorni non indurranno le forze 
politiche israeliane a una sa
lutare resipiscenza. 

L'errore di cui parliamo ha 
radici nssai lontane. Non na
sce Ieri. Eppure sono stati 
proprio gli ultimi sei anni a 
farlo saltare agli occhi, al
meno per una vasta porzione 
dell'opinione pubblica interna
zionale, che per motivi diversi 
non aveva potuto o saputo 
rendersene conto prima. La 
guerra che li aveva visti vit
toriosi in sei giorni aveva dato 
agli israeliani una eccezionale 
posizione di forza. Ma un no 

litico accorto non poteva non 
vedere, anche nell'ubriacatura' 
del successo, che quel trionfo 
era stato ottenuto solo per un 
cumulo di circostanze favore
voli (fra cui vi era, beninteso, 
anche la scarsa abilità degli 
eserciti arabi in quel deter
minato periodo) che non sa
rebbero certo state Rti-rne, 
ammesso che potessero mal 
ripresentarsi insieme, come si 
presentarono in quella occa
sione. Era quindi quello 11 
momento di cercare seria
mente la pace con gli arabi, 
anche se questo certamente 
implicava l'abbandono nego
ziato dei territori, conquistati 
con una fortunata aggressione. 
Lsraele non ne ha voluto sa
pere. 

-VI contrario, i dirigenti di 
Tel Aviv hanno preferito vi
vere nel presente e tentare di 
costruire l'avvenire sull'umi
liazione degli arabi. Gli scon
fitti venivano irrisi. Chi non 
accettava le condizioni israe
liane andava « punito ». I ter
ritori dei paesi vicini dove
vano essere mutilati. Non era
no forse invincibili questi 
Israeliani con le loro opera
zioni lampo, le loro spedizioni 
vendicative, scatenate anche 
in paesi che, come il Libano, 
non erano mai stati in guer 
ra con loro? 

Amici condiscendenti - ali 
mentavano il mito nel mondo 
e. mentre gridavano di indi 

Carri armati israeliani sul fronte di Golan 

Le difficili prospettive dell'ateneo della Calabria 

L'UNIVERSITÀ DA SALVARE 
- ^ 

Una assemblea di docenti e studenti a Cosenza - Le misure governative colpiscono proprio le inno
vazioni della struttura didattica e la ricerca di un collegamento con la realtà sociale della regione 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA, ottobre . 

Dopo appena un anno di vita 
l'università statale della Ca 
Iabria rischia di sfasciarsi se 
intorno ad essa non si crea 
subito un ampio movimento 
unitario capace di mobilitare, 
oltre ai docenti e agli stu
denti, le forze politiche de
mocratiche, i sindacati, l'opi
nione pubblica della regione. 

Questa drammatica prospet
tiva è. emersa con estrema 
chiarezza nel corso di un'as
semblea dei docenti allargata 
ai rappresentanti delle forze 
politiche e sindacali e agli 
studenti che ha discusso i 
provvedimenti urgenti per le 
università italiane varati da] 
governo e le ripercussioni che 
tali provvedimenti avranno 
sull'ateneo calabrese. I prov
vedimenti varati dal governo. 
come sottolinea un documento 

. dei docenti approvato all'una 
nimità dall'assemblea, lungi 

^ dal risolvere i nodi strutturali 
" delle università italiane ne ac

centuano i caratteri negativi. 
* e non rispondono ai punti in 

dicati da più parti come fon 
damentali. 

P*»r esempio, non si parla 
più dei dipartimenti che so
stituendosi ai vecchi e decre 
piti istituti avrebbero consen
tito nella pratica l'attuazione 
del discorso interdisciplinare 
nell'ambito di strutture più 
funzionali - e - democratiche. 
Non è fatto alcun cenno alla 
incompatibilità • tra attività 
scientifica e lavoro professio
nale tranne la possibile perdi
ta dell'incentivo, che certa
mente non tocca gli elevati 

redditi professionali dei baroni 
delle università. 

Si riafferma invece prepo
tentemente il carattere di ca
sta, dei cattedratici che con-

- servano inalterato il loro con-, 
' trollo sulle nuove nomine e 
che possono nei fatti vanifi
care la massiccia immissione 

di docenti nel ruolo, immissio 
ne che oltre a migliorare il 
rapporto numerico docenti al 
lievi, potrebbe nel a realtà 
scalfire il potere delle baronie. 
Se inaltre si considera k> sti
pendio da superburocrati e 
gli acquisiti vantaggi nel con
corso per il secondo incarico, 
si ha un quadro abbastanza 
chiaro di quale sarà il loro 
peso ne!la università italiana. 

Di contro c'è la mancata 
risoluzione o meglio l'aggra
vamento della situazione dei 
precari (incaricati da meno di 
tre anni, assistenti e borsisti) 
cui vengono chiusi tutti gli 
sbocchi e che restano in con
dizioni economiche oltremodo 
disagiate. 

Appare-evidente che la lo
gica di questi provvedimenti 

' tende a rigettare ogni nuova 
esperienza di carattere didat-
tico-scientifico. Ed è proprio 
in questa luce che bisogna co
gliere la contraddizione che 

' passa ' tra l'università della 
Calabria e i • provvedimenti 
del governo. Il problema del 
modo come i nuovi docenti 
entreranno in mo!o, l'esclu
sione dei precari, le nuove 
norme sull'edilizia universita
ria creano per l'università ita
liana in genere una grave si
tuazione. sclerotizzandola. de
qualificandola, negando ogni 
presupposto di democratizza
zione. Questi stessi caratteri 
del decreto ministeriale hanno 
un effetto ancora più delete
rio se si inquadrano in una 
nuova struttura quale è l'uni-

. versità della Calabria. 
Essa, come è noto, era nata 

dall'esigenza di legare l'ordi-
' namento didattico-scientifico 
allo sviluppo sociale ed al prò-

.cesso di trasformazione eco
nomica della Calabria e del 
Mezzogiorno. Doveva essere 
una università di tipo nuovo, 
una -università sperimentale 

-basata su questi-criteri; 
1) nuova conformazione 

della struttura didattica (di' 
partimenti, centri interdipar
timentali, servizi comuni, 
scuole post-universitarie, ser
vizi di consulenza didattica, 
centro di educazione perma
nente. ecc.): 

2) Carattere di residenzia-
Iità; 
3) Ricerca del collegamen

to con la realtà esterna re
gionale, come dice espressa
mente l'art. 6 dello Statuto. 

Tali criteri esprimono lo 
sforzo di creare premesse ed 
incentivi diversi ad un nuovo 
tipo di sviluppo che dovrebbe 
investire realtà depresse quali 
la Calabria e il Mezzogiorno. 
Ed è proprio questo sforzo 
che i provvedimenti governa
tivi colpiscono. Il modo come 
i nuovi professori di ruolo sa
ranno nominati, in una uni
versità con prerogative diver
se ed ancora non realizzata 
(sono infatti attivati per ora 
solo i primi due anni dei 
vari corsi di laurea), denota 
chiaramente la volontà di 
spingere alla dequalificazione. 

Che cosa può dare alla Ca
labria ed ai calabresi un'uni
versità vecchia nelle sue 
strutture? Tra le misure più 
importanti de! provvedimento 
governativo c'è anche la rego
lamentazione dei precari: tale 
regolamentazione nega ogni 
stabilizzazione e spinge que
ste categorie ad abbandonare 
la struttura universitaria per 
occupazioni più stabili e me
glio retribuite il che mette 
in serio pericolo tutta l'orga
nizzazione didattica e scien
tifica. Viene meno in questo 
modo la possibilità di reclu
tare docenti che abbiano com
petenze specifiche in materie 
del tutto nuove e siano di
sponibili ad un tipo di ricerca 
interdisciplinare. Dipartimenti 
come quello della difesa del 
suolo richiedono figure nuove 
di ricercatori che siano col
legate alla realtà sociale e in 
essa sappiano trovare solu

zioni a problemi concreti. 
Inoltre le nuove norme per 
l'edilizia universitaria vengono 
a negare tutta una serie di 
finanziamenti necessari per 
coprire le spese del progetto 
internazionale che prevede la 
costruzione di un complesso 
di opere e servizi che ospi
terà 12 mila studenti e col
legherà direttamente o indi
rettamente l'università con 30-
40 mila persone. L'affossa
mento del progetto sarebbe un 
fatto denso di gravi ripercus
sioni sulla realtà sociale ca
labrese: sugli studenti che 
inevitabilmente vedrebbero 
cadere la residenzialità o ad
dirittura vedrebbero bloccata 
la possibilità di ammissione 
all'università: sui lavoratori 
dell'edilizia per i quali non 
si aprirebbero un gran nu
mero di posti di lavoro ed in 
generale su tutta l'occupa
zione e sulla possibilità di 
sviluppo economico dell'area 
di Cosenza. 

E' per questo necessaria la 
mobilitazione di tutte le forze 
politiche e sociali che hanno 
veramente a cuore la sorte 
dell'università della Calabria 
e riconoscono in essa uno dei 
momenti fondamentali per la 
ulteriore crescita civile della 
regione. L'obiettivo primario 
va in questo momento indi
viduato nella lotta per la so
pravvivenza stessa dell'uni
versità, per conservare le 
caratteristiche specifiche di 
questa università che è la più 
colpita dai provvedimenti go
vernativi. La prima tappa di 
questa lotta deve essere una 
riunione del Consiglio regio
nale Calabro dentro l'univer
sità, per dibattere questi pro
blemi nella sede più naturale 
ed elaborare un indirizzo co 
mune che porti rapidamente 
al superamento di questa si
tuazione. 

Oloferne Carpino 

gnazione per le certamente 
deprecabili (oltreché contro
producenti) imprese terrori
stiche di alcuni gruppi pa
lestinesi, annuivano compia
ciuti al terrorismo di Stato 
Israeliano. Il rifiuto ostinato 
di restituire agli arabi le loro 
terre non aveva altra giu
stificazione che questa poco 
lungimirante volontà di of
fendere gli avversari, di im
porgli una inferiorità presun
ta. L'argomento diplomatico 
della ricerca di frontiere si
cure non aveva senso in que
ste condizioni. Con le tecniche 
militari moderne nessuno Sta
to cerca la propria sicurezza 
in un determinato tracciato 
geografico dei propri confini, 
perchè questi a ben poco pos
sono servire se poi si fa di 
tutto per alimentare l'odio dei 
propri vicini. La vera sicu
rezza va ricercata altrove, In 
solidi legami di amicizia e di 
cooperazione. I capi israeliani 
credevano di averla trovata 
invece nella terribile leggenda 
dei loro Dayan. 

Una simile tendenza poteva 
nascere solo In base ad una 
concezione che era sbagliata 
in partenza. Dietro di. essa 
vi era infatti - l'Idea che 
quella politica potesse essere 
prima o poi remuneratrlce. 
Ora — vi è da chiedersi — 
se • è, non diciamo possibile, 
ma perfino pensabile, che uno 
Stato come quello di Israele 
debba garantire la sua esi
stenza con un indirizzo di 
rottura, di ostilità e di pe
renne rancore n?i confronti di 
popoli come quelli arabi, tan
to più numerosi, compatti, e 
cert" non sorovvedutl an^e 
se posti Drovvisoriamente dal 
le circostanze in posizioni di 
inferiorità La tecnologia, la 
esperienza nel servirsene, la 
audacia nel colpire all'im
provviso possono assicurare 
un giorno vittorie inebrianti. 
Esse stesse si trasformano 
però in fattori di debolezza. 
quando provocano alterigia e 
disprezzo per gli avversari. 
E anche quando questo non 
è 11 caso, esse alimentano col 
tempo nell'altra parte le qua
lità che prima o poi rende
ranno aleatorio il loro va
lore. Noi non sappiamo an
cora se questo sia già oggi 
ciò che sta avvenendo sotto 
i nostri occhi. Ma(certo quan
to e accaduto nei p'rìmi giorni 

,,del.conflitto dimostra come 
tale processo sia, prima o poi,' 
inevitabile e inarrestabile. 

Solo un'incoscienza razzista 
poteva ritenere che. al di là 
di tutte le vicissitudini del 
recente passato, gli arabi non 
dovessero essere in grado di 
far valere i loro diritti. Essi. 
i loro governanti, le loro forze 
politiche, hanno, per loro stes
sa ammissione, commesso non 
pochi errori, talvolta persino 
catastrofici, negli anni passa
ti. Le loro società si trovano 
a stadi diversi di sviluppo: 
alcune portano ancora il peso 
di strutture profondamente 
arretrate, mentre altre sono 
lacerate da profonde contrad
dizioni economiche e sociali 
e solo alcune hanno affron
tato serie trasformazioni ri
voluzionarie. La grande sto
ria passata di quei popoli è 
stata a lungo soffocata dalle 
dominazioni straniere. Ma da
gli errori, soprattutto quando 
pagati a caro prezzo, si fini
sce coU'imparare: il gran 
vento di emancipazione degli 
ultimi decenni soffia dapper
tutto e le stesse contraddi
zioni sociali fanno scaturire 
prima o poi le forze capaci 
di risolverle in senso progres
sista. 

La terribile miopia israe
liana è sempre consistita nel 
non voler vedere questa real
tà, ET un errore di prospet
tiva storica, le cui conseguen
ze politiche possono essere 
più incalzanti di quanto tanti 
non credessero ancora poco 
tempo fa. Ma è un errore 
che non sarebbe stato ine
vitabile. Non vogliamo ripren
dere adesso le polemiche che 
hanno accompagnato la na
scita dello Stato israeliano « 
la sua successiva esistenza 
Ma gli israeliani per primi 
dovrebbero sapere che moltr 
delle simpatie, con cui esso 
fu accolto al suo sorgere, ve 
nivano proprio dalla speranza 
che potesse trovare un'intesa 
con le forze rinnovatrici del 
mondo arabo e diventare 
quindi esso stesso un fattore 
di emancipazione in quella 
parte del mondo: era que 
sta la sua grande occasione 

Quelle simpatie e quell'oc 
casione Israele se le è pur 
troppo giocate da un pezzo, 
cioè almeno dal 1956. Ma essa 
ha poi perduto altro terreno. 
Nel 1967 potè ancora avva
lersi dei vantaggi derivati dal
l'immagine radicalmente fal
sa, ma propagandisticamen
te efficace, del Davide Israe
liano contrapposto al Golia 
arabo e della cattiva coscien
za di chi in Europa e in 
America ha da farsi perdo
nare secoli di antisemitismo. 
Ma è bastata l'esperienza di 
questi anni, con l'ostinata ri
cerca israeliana di una solu
zione annessionistica, perchè 
anche la maggior parte di 
quelle simpatie si dileguas
sero. Oggi la causa araba 
è molto più capita di quanto 
non lo fosse nel 1967. 

Non dice niente tutto que
sto agli israeliani? Non ve
dono che tutto 11 Terso mon

do gli è contro? Non si ac
corgono che perfino nel Con
siglio di sicurezza dell'ONU 
la ioro condanna è evitata or
mai solo dal veto americano? 
O ritengono che per il loro 
avvenire basti la capacità di 
pressione elettorale dei sei 
milioni di ebrei americani, 
cosi come per tenere a bada 
gli arabi basterebbero le qua
lità neoprussiane del loro 
stati maggiori? Se si leggono 
le diihiarazioni fatte nei gior
ni scorsi dal dirigenti, mili
tari e politici di Tel Aviv, 
le risposte a quelle domande 
non appaiono certo incorag
gianti: essi hanno pronunciato 
solo frasi che minacciavano 

vendette e castighi di fuoco. 
La vecchia cecità politica con 
t'nua. Sono r>-M-o m molti, or-
mai, nel mondo a pensar* ci* 
essa vitìa couibULiurt |ier»-n£ 
nel Medio Oriente possa tor
nare realmente la pace. 

Né questo augurio va con
fuso con una qualsiasi forma 
di ostilità preconcetta nei con
fronti di Israele. I peggiori 
« amici » di Israele sono stati 
coloro che hanno sempre ap
plaudito la « forza » di Dayan 
e ne hanno esaltato I suc
cessi. Proprio per quella via 
ilnfatti Israele finirebbe col 
(trovare la sua più irreparabile 
condanna. 

Giuseppe Boffa 
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